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Brighenti, e il contegno da Paolina tenuto nel 
consigliare ed assisterle. Soprattutto le lettere 
più tarde ci mostrano una donna generosa, 
pronta ad aiutare, anche economicamente, 
le sfortunate sorelle, cadute in uno stato di 
pesante disagio e disgrazia.

L’introduzione ha il pregio di rendere acces-
sibile al pubblico dei non specialisti molti dati 
desunti dalla migliore bibliografia disponibile, 
ma lascia inevase alcune delle molte domande 
che la lettura delle lettere porta. La mancanza 
di un commento esplicativo ai testi ci porta ad 
aspettare nuovi studi sul corpus epistolare, 
atti a sanare una vistosa carenza bibliografica 
a riguardo. Il Repertorio dei nomi di persona 
(alle pp. 347-362) infatti non elimina tutte le 
curiosità che nascono dalla lettura di un così 
importante corpus di lettere. Un epistolario 
femminile ‘esemplare’ dell’Ottocento quello 
della Leopardi, sfruttabile solo limitatamente 
come cronistoria delle tappe fondamentali 
della vita di Giacomo Leopardi.

La prefazione, strutturata in piccoli capito-
letti, è agile alla consultazione e piacevole alla 
lettura, e spinge il lettore a valutare la vita, e 
le esperienze di Paolina per singoli periodi e 
singoli avvenimenti. La figura e la vita della 
Contessa Leopardi ci appaiono quasi come 
un triste unicum delle sofferenze cui erano 
sottoposte la stragrande maggioranza delle 
donne dell’Ottocento. I titoli dei capitoletti 
che formano la prefazione sono di seguito 
riportati e riassunti. Il capitoletto introduttivo 
Paolina Leopardi presenta la figura centrale di 
questo epistolario, inquadrandone la vita nel 
periodo coperto dalla corrispondenza, ovvero 
quasi tutta la sua lunga vita (Paolina nacque 
nel 1800, e morì nel 1869), e narra in breve 
le vicende editoriali del carteggio. I capitoli 
Rapporti di Paolina Leopardi con i Genitori 
Monaldo e Adelaide Antici, Paolina Leopardi 
e i moti liberali del 1831 ci introducono nel 
vivo della vita della Leopardi, nel suo ambiente 
famigliare e nel cuore delle sue concezioni po-
litiche. E ancora su questo frangente il capitolo 
Elezione di Pio IX ci guida nel valutare Paolina 
e i suoi pensieri nell’ambito del più generale 
contesto storico. I seguenti capitoli Marianna 
Brighenti nella Marca, Paolina e il fratello Gia-
como, Proposte di matrimonio per Paolina ci 
presentano la vita di Paolina nel periodo com-
preso tra la sua giovinezza e il dolorosissimo 
anno 1837. Paolina a capo dell’amministrazione 
di Casa Leopardi invece mostra una Contessa 

Leopardi ormai libera dagli obblighi e dalle 
restrizioni che i familiari le avevano imposto: 
una donna che, al limite tra maturità e vec-
chiaia, si ritrova padrona di se stessa e del 
patrimonio avito, con tutte le contraddizioni 
intrinseche ad una tardiva libertà e autogestio-
ne. La relazione epistolare tra Paolina Leopardi 
e le sorelle Anna e Marianna Brighenti invece è 
un capitolo totalmente dedicato a raccontare le 
peculiarità di un rapporto strettissimo eppure 
‘virtuale’, strozzato all’interno dei limiti che 
la parola scritta imponeva. La prefazione è 
quindi orientata ad inquadrare la figura della 
‘sorella di Giacomo’ sia in un orizzonte storico 
che in uno più strettamente personale, fatto 
sostanzialmente di relazioni epistolari, e di 
piccoli avvenimenti di una vita vissuta quasi 
unicamente nell’angusta Recanati. Secondo 
l’A. (p. 11) queste lettere sono importanti «per 
conoscere non solo l’ambiente familiare di casa 
Leopardi, ma la vita stessa del poeta con i suoi 
timori, le sue ansie, i suoi vari spostamenti, da 
una città all’altra». [Lorenzo Abbate]

SECONDO OTTOCENTO
a cura di antonio carrannante

Una di lingua una di scuola. Imparare 
l’italiano dopo l’Unità. Testi Autori Docu-
menti, a c. di Giuseppe Polimeni, Milano, 
Franco Angeli, 2012, pp. 350.

Questo volume, approntato con abbondan-
za di testi (a partire da stralci della legge Casati, 
del 1859, passando per la legge Coppino del 
1877, per finire all’Introduzione di Policar-
po Petrocchi al Nòvo dizionàrio della lingua 
italiana, Milano, Treves, 1892) è destinato a 
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svolgere una funzione di utile strumento di 
lavoro per gli studiosi della nostra lingua e 
della nostra scuola.

Ai Programmi scolastici, alle istruzioni e alle 
disposizioni dei vari interventi legislativi, alle 
diverse inchieste sulla vita scolastica dell’Italia 
da poco unificata (dell’Inchiesta Scialoja si 
parla alle pp. 190-sgg.), si alternano le più 
significative Introduzioni ai vari Vocabolari 
della lingua, le più interessanti pagine di gram-
matiche e prontuari; e quindi alcuni brani della 
Relazione di Manzoni Dell’Unità della lingua e 
dei mezzi di diffonderla, del 1868; e poi pagine 
di Tommaseo, di Giuseppe Grassi (dal Saggio 
intorno ai sinonimi della lingua italiana, del 
1871), di Graziadio Isaia Ascoli, di Raffaello 
Fornaciari, tutte concentrate sull’insegnamen-
to linguistico, sui rapporti tra lingua e dialetti, 
ecc. Ma a queste pagine che gli studiosi co-
noscono bene, Polimeni aggiunge poi tante e 
tante pagine scritte, sugli stessi argomenti, da 
autori «minori» assai poco noti, o sconosciuti 
ormai del tutto, inquadrandole dal punto di 
vista storico e corredandole di accurate notizie 
bibliografiche.

Non si deve credere perciò che la lettura 
di un libro siffatto possa risultare utile solo 
agli «addetti ai lavori», perché essa risulterà 
preziosa anche ai nostri insegnanti, ed anche 
ai maestri delle prime classi elementari (alle 
pp. 271-272, tanto per dire, sembra di entra-
re in una classe infantile di fine Ottocento, 
e di assistere al paziente, quotidiano lavoro 
dell’insegnante elementare di allora). E si ri-
legga almeno quella pagina datata 19 febbraio 
1873, in cui Antonio Labriola lamentava, con 
argomenti in larga parte ancora attuali, l’impo-
stazione astratta e «storta» dell’esercitazione 
scritta di italiano (del «tema», per intenderci) 
e quindi dell’educazione linguistica dei nostri 
studenti (pp. 193-194).

In tutto, i testi riproposti da Polimeni sono 
settantatre, e costituiscono un ben rappre-
sentativo «campione» di quel ricco dibattito 
culturale e linguistico (sui rapporti dei dialetti 
fra di loro e con la lingua, sulla questione dei 
sinonimi ecc.) che se da un lato certamente 
rischiò di asfissiare, dall’altro lato però dette 
alimento alla vita scolastica e culturale nella 
seconda metà dell’Ottocento. [Antonio Car-
rannante]

Ippolito Nievo, Antiafrodisiaco per 

l’amor platonico, a c. di Armando Baldui-
no, Venezia, Marsilio, 2011, pp. 168.

Balduino cura per l’edizione nazionale delle 
opere di N., avviata con successo da Marsilio, 
il testo nieviano più moderno e irriverente, 
ovvero la prima esperienza narrativa nieviana, 
l’Antiafrodisiaco per l’amor platonico, termina-
to nell’aprile 1851, ma rimasto inedito fino al 
1956. Dell’autografo, dopo vani tentativi di 
ricerca da parte del critico e filologo presso le 
biblioteche di Mantova e di Udine, si pensava 
si fossero ormai perse le tracce, quando ina-
spettatamente la vedova di Stanislao Nievo lo 
ritrova tra le carte del marito e lo consegna allo 
studioso per questa preziosa edizione. Preziosa 
perché, a differenza delle due precedenti (la 
già citata del 1956 a cura di Carlo Bascetta 
e Vincenzo Gentili per Le Monnier e l’altra 
curata da Sergio Romagnoli per l’editore na-
poletano Guida nel 1983), il testo viene reso ai 
lettori nella sua assoluta originalità. Balduino 
adotta un approccio conservativo, mantenen-
do le forme irregolari abbreviate, la non sem-
pre scontata punteggiatura e le varie abitudini 
grafiche (conservando sia i casi di anomalia 
riguardanti scempie e geminate, sia le eventuali 
singolarità di tipo morfologico o sintattico), i 
dialettalismi (carozza, ciacchere, zimarra) e le 
storture dei vocaboli (butirro, architteto): «va 
da sé, ma non sarà male confermarlo, che in 
questo modo è a disposizione degli studiosi 
la più estesa e sicura documentazione relativa 
a quelle che, in fatto di lingua italiana, erano 
a vent’anni le abitudini e le cognizioni del 
“mantovano” Nievo» (p. 25).

L’ispirazione per questa storiella nasce dalla 
conclusione dell’idillio con Matilde Ferrari; 
un idillio durato due anni e che produsse un 
«rancore vendicativo» (p. 31). La Nota al ma-
noscritto, datata 16 novembre 1852, conferma 
la volontà nieviana di non rendere pubblico il 
testo, anche se, osserva Balduino, l’autografo 
appare come un testo definitivo, data «l’as-
soluta mancanza di cancellature e dunque di 
varianti interne» (p. 24). La struttura portante 
del racconto è un dialogo tra un personaggio 
innamorato, il Signor Stracotto, e una persona 
di lunga esperienza, il Signor Incognito, il 
quale cerca di far comprendere al primo il 
vero senso della problematicità amorosa. Per 
liberare il giovane Stracotto dalla «pestifera 
malattia» (p. 18) e offrirgli un antidoto contro 
l’ideale romantico della passione, Incognito 
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